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INTRODUZIONE 
 

 

l 15 e il 22 marzo si sono svolti in un clima di attesa il primo e il secondo turno delle 

elezioni municipali per il rinnovo dei consigli dei circa 35.000 comuni della Francia 

metropolitana e d’oltremare. Il quadro che è emerso dall’esito elettorale locale ha 

fornito importanti elementi di analisi sullo stato di salute del sistema politico francese, non 

riuscendo al tempo stesso per la natura stessa del voto municipale a offrire univoche 

indicazioni sulle dinamiche in vista delle elezioni presidenziali del 2027.  

Sebbene, infatti, gran parte della dottrina e dei commentatori politici abbia tenuto gli 

occhi ben puntati sui risultati locali al fine di individuare profili utili ad una proiezione in 

avanti in vista dell’appuntamento elettorale del 2027, questa ha fatto fatica ad emergere con 

chiarezza proprio per la caratteristiche del voto locale dove il legame di prossimità, 

l’attaccamento alla figura del sindaco che la incarna, attraverso la costruzione di un legame 

vicino ai cittadini al di là delle contingenze politiche, ha determinato risultati che sono andati 
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al di là della dinamica del voto di lista, come dimostrano i risultati riportati nell’apposita 

sezione (v. infra). Più che consistenza in termini percentuali dei singoli partiti in rilievo è 

emersa la vittoria nelle singole città. Così, in linea generale, il dato più visibile è stata la tenuta 

dei partiti tradizionali Partito Socialista (che ha vinto a Parigi, Nantes, Lille, Montpellier, 

Rennes) e Les Républicains che si sono affermati in molti comuni tra cui Besançon, Brest, 

Limoges, Cherbourg, Tulle e Clermont-Ferrand (quest’ultima vera roccaforte socialista dal 

secolo scorso). Altresì di un certo peso l’avanzata territoriale del Rassemblement National, 

anche se inferiore alle aspettative di partito, soprattutto nel Sud e nelle città medio-piccole 

(come ad esempio  Carcassonne, Montargis Menton, e la conferma di Perpignan) - e con 

una vittoria importante come alleato dell’UDR di Éric Ciotti a Nizza dove quest’ultimo è 

diventato sindaco mentre è andata persa la partita su Tolone vinta comunque dalla destra 

moderata. Da non sottacere, inoltre, la buona, anche se non eccezionale, performance de La 

France Insoumise che ha conquistato Saint-Denis - dove un suo candidato ha vinto già al primo 

turno -, e Roubaix, e ha dato il sostegno a numerosi candidati dell’Union de Gauche usciti 

vincitori in molte città come Marsiglia. Modesta, invece, la vittoria di Renaissance che 

comunque con l’ex Ministro Cazenave ha conquistato Bordeaux, vittoria che tuttavia non 

ha compensato l’arretramento del blocco macroniano, il quale pur vincendo Annecy con 

Antoine Armand (deputato di Renaissance e già ministro del Governo Barnier) e mantenendo 

alcune roccaforti ha perso influenza nelle grandi metropoli, e di Horizons che comunque ha 

festeggiato la riconferma a sindaco di Le Havre di Édouard Philippe, l’ex Primo Ministro e 

fondatore del partito, praticamente già in corsa per le presidenziali 2027. 

Al di là di queste evidenze, il vero dato politico, quello capace di avere un riflesso sulle 

prossime elezioni presidenziali, è sembrato emergere dalle dinamiche sorte tra le diverse 

coalizioni di partiti in vista del primo e del secondo turno delle elezioni municipali.  

In particolare, va evidenziato lo stato di frammentazione della sinistra soprattutto a causa 

dei rapporti non sempre facili tra Socialisti, Ecologisti e La France Insoumise. 

Come è noto, già a partire dal 2022 prima sotto il cartello elettorale denominato NUPES 

(Nouvelle Union populaire écologique et sociale) - una coalizione di partiti che aveva riunito, in vista 

delle elezioni del giugno 2022, La France Insoumise, il Polo ecologista (rappresentato 

soprattutto da Europe Écologie Les Verts), il Partito comunista e il Partito Socialista – e, 

successivamente, in vista delle elezioni legislative del 2024, sotto la denominazione di 

Nouveau Front populaire (NFP) - composto ancora una volta da La France Insoumise, il Partito 

Socialista, il Partito comunista e Les Ecologiste – questi partiti hanno tentato di costruire un 

programma comune e un’alternativa credibile sia all’area di Macron, sia, soprattutto, al 

Rassemblement National di Marine Le Pen e Jordan Bardella.  Tuttavia, nonostante la 

condivisione di alcune premesse programmatiche, le diverse anime della coalizione hanno 

da sempre mostrato profonde divergenze, anche sul piano ideologico, soprattutto a causa 

delle differenti visioni politiche e delle priorità perseguite dai singoli partiti. Tali divergenze 

sono emerse con particolare evidenza nel rapporto tra il Partito Socialista e La France 

Insoumise. Il primo si è infatti mostrato significativamente meno incline ad assumere posizioni 

radicali ed estremiste rispetto a LFI, manifestando invece una maggiore disponibilità alla 
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ricerca del compromesso politico. Ciò è apparso chiaro sia nell’accettazione, seppur 

subordinata a specifiche condizioni, del patto di non belligeranza con il Governo Lecornu 

(v. questa Rivista n. 3/2025) sia nell’atteggiamento assunto nei confronti delle diverse 

richieste di avvio della procedura di destituzione del Presidente della Repubblica promosse 

da LFI. In entrambe le circostanze, il Partito Socialista ha dato prova di un più marcato 

senso di responsabilità politica e di rispetto delle istituzioni repubblicane. 

Ma proprio tale distanza da partiti estremisti e radicali come LFI, ha nel tempo 

determinato la crisi del Partito socialista, diviso al suo interno, tra una politica moderata e 

una estremista. Contraddizioni che sono chiaramente emerse in occasione delle elezioni 

municipali. Infatti, nonostante alcuni indubbi successi locali, i risultati complessivi non 

hanno consentito ai socialisti di chiarire il proprio posizionamento politico, che ha 

continuato ad oscillare tra un atteggiamento più moderato – tradottosi sul piano nazionale 

in un atteggiamento più collaborativo con l’attuale Governo (rifiutandosi ad esempio di 

votare le numerose mozioni di censura mosse contro il Governo Lecornu tra gennaio e 

febbraio) su questioni considerate di interesse nazionale, come l’approvazione del bilancio  

- e la partecipazione ad alleanze elettorali con le forze della sinistra radicale in occasione delle 

municipali. Questa ambiguità strategica ha alimentato un crescente malcontento interno e 

ha reso più difficile per gli elettori identificare con chiarezza il progetto politico del partito.  

Aggiungasi che lo scenario si era già ulteriormente aggravato alla vigilia delle elezioni 

municipali in un clima avvelenato dalla morte avvenuta il 14 febbraio dell’attivista di destra 

Quentin Deranque, in seguito alle ferite riportate dopo un’aggressione avvenuta due giorni 

prima, attribuita a frange di estrema sinistra sospettate di legami con LFI. Questo episodio 

– che ha rappresentato uno dei principali elementi di polarizzazione del dibattito politico 

francese nel periodo precedente alle elezioni municipali del 2026 e, soprattutto, in vista delle 

elezioni presidenziali del 2027 - ha finito per alimentare il dibattito interno al campo 

progressista sulla necessità di prendere le distanze da LFI e di costruire una proposta politica 

maggiormente orientata alla moderazione e alla responsabilità istituzionale.  

In particolare, la vicenda ha contribuito ad accentuare le tensioni già esistenti nei rapporti 

tra la LFI e il Partito Socialista. Quest’ultimo, attualmente guidato da Olivier Faure, ha 

condannato fermamente la violenza politica e ha ribadito che in una democrazia nessuno 

dovrebbe morire a causa delle proprie idee. Tuttavia, numerosi dirigenti socialisti hanno letto 

la vicenda come l’ennesima dimostrazione della criticità data dalla vicinanza alla sinistra 

radicale e dalla personalizzazione della leadership attorno a Mélenchon e messo in guardia 

contro i possibili rischi accentuando la frattura tra l’ala socialista favorevole al mantenimento 

di un dialogo con quest’ultimo e quella che, invece, ritiene necessario prendere le distanze. 

Così, le tensioni interne al Partito Socialista francese rischiano oggi di costituire uno dei 

principali ostacoli alla costruzione di una strategia credibile in vista delle elezioni 

presidenziali del 2027. Dopo anni di difficoltà seguiti alla fine della presidenza di François 

Hollande, il partito continua infatti a essere attraversato da profonde divisioni riguardo alla 

propria identità politica e alle alleanze da perseguire.  
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Da un lato, il segretario Olivier Faure, che ha ricevuto molte critiche per l’ambiguità nella 

gestione delle alleanze per le municipali, per aver aperto ad alleanze e/o a desistenze locali 

dopo il no detto a Mélanchon su un accordo nazionale – sostiene la necessità di mantenere 

una collaborazione con le altre forze della sinistra, promuovendo la costruzione di un fronte 

unitario che possa contrastare l’ascesa della destra e dell’estrema destra. In questa 

prospettiva, Faure si è espresso a favore dell’organizzazione di primarie comuni tra socialisti, 

ecologisti, comunisti e altre formazioni progressiste, con l’obiettivo di individuare un 

candidato unico per le elezioni presidenziali, posizione mitigata recentemente dalla proposta 

di organizzare primarie interne al PS prima di accedere alle primarie di tutta la coalizione. 

Dall’altro, una parte consistente del partito, rappresentata in particolare da Boris Vallaud, 

il presidente del gruppo parlamentare del PS all’Assemblea Nazionale, ritiene che il Partito 

Socialista debba recuperare una propria autonomia politica e presentarsi agli elettori come 

una forza moderata e di governo, capace di attrarre anche l’elettorato centrista. Secondo 

questa corrente, l’eccessiva vicinanza a La France Insoumise e alla figura di Jean-Luc 

Mélenchon rischia di compromettere la credibilità del partito e di allontanare gli elettori più 

moderati. In tal senso si è espresso anche Raphaël Glucksmann che ha aspramente criticato 

la strategia di Faure alle municipali evidenziando il carattere “contro natura” di molti accordi 

locali che hanno finito per favorire anche sconfitte storiche come quella di Clermont-

Ferrand. 

Alle municipali queste tensioni si sono tradotte nella scelta fatta da singoli esponenti del 

partito di agire in ordine sparso rifiutando o accettando, a seconda dei casi, l’alleanza con la 

LFI al secondo turno alimentando l’urgenza per il Partito Socialista di compiere una scelta 

tra il definire con chiarezza la propria identità politica e la propria strategia elettorale oppure 

continuare a oscillare tra una vocazione di governo moderata e una logica di alleanza con la 

sinistra radicale, con il rischio di perdere ulteriormente consenso e centralità nel sistema 

politico francese. 

Tale decisione diventa fondamentale tanto più in vista delle elezioni presidenziali perché 

le divergenze interne al partito non riguardano soltanto le alleanze, ma anche 

l’individuazione del candidato presidenziale. Mentre Faure punta a una candidatura 

espressione dell’intero campo progressista, Vallaud e i suoi sostenitori ritengono 

indispensabile individuare un candidato socialista autonomo, in grado di rilanciare il profilo 

riformista e socialdemocratico del partito. L’assenza di una linea condivisa rischia tuttavia di 

indebolire ulteriormente la sinistra francese in un contesto politico caratterizzato dalla 

crescente forza del Rassemblement National e dalla difficoltà delle forze progressiste di 

proporre un’alternativa competitiva. 

Al di là dei pochi risultati dirimenti delle municipali, che le dinamiche interne alla sinistra 

saranno determinanti nei prossimi mesi in vista delle presidenziali, lo dimostra anche un 

sondaggio Odoxa del 25 e 26 marzo pubblicato su Public Sénat relative alle preferenze sui 

possibili candidati presidenziali. Dal sondaggio è emerso un quadro secondo il quale l’ex 

Primo Ministro Édouard Philippe, leader di Horizons, avrebbe ottime possibilità di diventare 

Presidente della Repubblica. Dopo la riconferma a sindaco di Le Havre, Philippe ha 

https://www.publicsenat.fr/actualites/politique/sondage-edouard-philippe-bondit-lex-premier-ministre-desormais-favori-pour-2027
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registrato un aumento significativo di popolarità guadagnando circa 8 punti e raggiungendo 

il 36% di gradimento, superando Marine Le Pen ma restando dietro a Jordan Bardella, che 

guida la classifica delle preferenze politiche.  

Il sondaggio a marzo dimostrava come al momento nel campo centrista e moderato, 

Philippe stesse emergendo come il candidato più competitivo e il miglior rappresentante del 

“blocco presidenziale”, davanti a Gabriel Attal, risultando anche in relazione agli scenari del 

primo turno, il più forte tra i candidati del centro-destra. Philippe era infatti risultato l’unico 

candidato potenzialmente in grado di arrivare al ballottaggio contro il Rassemblement National. 

E addirittura al secondo turno si prospettava la possibilità di una vittoria di Philippe con il 

52% contro il 48% di Bardella. 

Tali scenari sembrano parzialmente rimessi in discussione dalla richiesta di apertura di 

un’inchiesta giudiziaria giunta il 7 maggio nei confronti di Philippe – e di cui si tratterà nel 

prossimo numero di Nomos - dal Parquet National Financier sulla base di una segnalazione 

per appropriazione indebita di fondi pubblici che è in corso di chiarimento. 

Perciò gli ultimi sondaggi di maggio, di cui si parlerà nel prossimo numero, dimostrano 

una grande fluidità nello scenario aperto delle elezioni presidenziali, uno scenario nel quale 

le dinamiche delle elezioni municipali sembrano ormai lontane e dove tutti gli schieramenti 

sono in cerca di strategie vincenti, ancora al momento incerte.  
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1. PARTITI ED ELEZIONI 

 

1.1. Il primo turno delle elezioni municipali 

 

Con un tasso di partecipazione del 57,10%, in ascesa del 12,44% rispetto al 2020 ma in 

discesa rispetto alle tornate pre-Covid (il 6% in meno rispetto al 2014), e un tasso di 

astensionismo pari al 42,90%, il 15 marzo si è svolto il primo turno delle elezioni municipali. 

Per il 96% (33 326) dei comuni francesi le elezioni sono terminate già al primo turno con 

l’elezione del sindaco in un contesto di relativa suspense data la presenza di un solo 

candidato avversario in lizza o addirittura nessuno. Per il restante 4,4% (1526) il risultato 

definitivo è stato rinviato al responso delle urne del 22 marzo. 

Al primo turno nei comuni con più di 3500 abitanti nello specifico Divers droit hanno 

ottenuto il 25,47% dei voti; Divers gauche il 15,33%; Divers centre il 12,36%; l’Unione de Gauche 

il 12.32%; Divers il 9,42%; il Rassemblement National il 5,54%; La France Insoumise il 3,87%; Les 

Républicains il 3.31%; l’Union de la droite il 3,05%; l’Union du centre il 2,06%; l’Union de l’extrême 

droite l’1,44%; il Partito Socialista l’1,35%; l’Extrême droite l’1,04%; l’Extrème gauche lo 0,89%; 

i Regionaliste lo 0,62%; il Partito comunista francese lo 0,39%;  l’Union des démocrates et 

indépendantes (UDI) lo 0,38%; Les Écologistes lo 0,36%; Divers  Écologistes  lo 0,33%; l’Union des 

droites pour la République (UDR) lo 0,15%; Reconquête lo 0,11%; Horizons lo 0,08%; Droite 

souverainiste lo 0,06%; Modem lo 0,04% e Renaissance lo 0,03%.  

Al di là di questi risultati - che dimostrano che come non sia possibile esprimere risultati 

sulla base di dati aggregati per partiti dal momento che molti candidati si sono presentati 

nell’ambito di liste civiche, coalizioni locali o etichettature  come divers droite (DVD), divers 

gauche (DVG), divers centre (DVC), con un dato per il singolo partito molto meno netto 

rispetto ad altre competizioni elettorali  - i risultati del primo turno vanno valutati alla luce 

delle dinamiche nelle singole città, in particolari quelle più importanti. A Parigi il socialista 

Emmanuel Grégoire è arrivato in testa davanti a Rachida Dati candidata de Les Républicains. 

A Marsiglia il sindaco uscente socialista Benoît Payan ha dovuto affrontare la sfida con il 

Rassemblement National mentre Lione il sindaco ecologista Grégory Doucet è riuscito a 

mantenere il vantaggio; a Nizza il duello tra Christian Estrosi e Éric Ciotti invece è diventato 

uno dei simboli della campagna.  

In linea generale i risultati del primo turno in termini di sindaci ottenuti o al ballottaggio, 

hanno evidenziato alcune tendenze principali. In primo luogo, la tenuta dei partiti 

tradizionali il Partito Socialista e Les Républicains; in secondo luogo l’affermazione delle ali 

estreme con l’avanzata del Rassemblement National (RN) nelle sue aree tradizionali del sud-

est francese e una buona performance de La France Insoumise (LFI) in molte città popolari e 

universitarie; infine, la difficoltà del blocco macroniano, che ha ottenuto risultati 

generalmente contenuti.  
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1.2. Il secondo turno delle elezioni municipali  

 

Il 22 marzo si è svolto il secondo turno delle elezioni municipali. I risultati in termini 

percentuali dei partiti al secondo turno per i comuni con più di 3500 abitanti sono stati i 

seguenti: Divers droit hanno ottenuto il 22,94% dei voti; Divers gauche il 15,45%; Divers centre 

il 10,76%; l’Unione de Gauche il 18,81%; Divers il 6,07%; il Rassemblement National il 6,90%; La 

France Insoumise il 2,94%; Les Républicains il 2,56%; l’Union de la droite il 6,18%; l’Union du centre 

il 2,35%; l’Union de l’extrême droite il 2,02%; il Partito Socialista lo 0,88%; l’Extrême droite lo 

0,35%; l’Extrème gauche lo 0,16%; i Regionaliste lo 0,71%; il Partito comunista francese lo 

0,11%; l’Union des démocrates et indépendantes (UDI) lo 0,21%; Les Écologistes lo 0,16%; Divers 

Écologistes lo 0,23%; l’Union des droites pour la République (UDR) lo 0,18%; Horizons lo 0,04%. 

Anche per il secondo turno valgono le considerazioni espresse sopra in relazione alle 

percentuali dei partiti. In linea generale il secondo turno ha corretto in parte l’impressione 

di una vittoria delle forze estreme emersa il 15 marzo alla luce della vittoria dei singoli 

candidati nelle città francesi più grandi. Parigi è rimasta alla sinistra moderata dove il 

candidato del Partito Socialista Emmanuel Grégoire ha vinto con circa il 50,8%, superando 

Rachida Dati che è rimasta ferma al 41,2%, mentre la candidata LFI Sophia Chikirou ha 

raggiunto solo l’8%. A Lione, il candidato verde Grégory Doucet ha conservato il municipio 

grazie a un accordo con la sinistra radicale, mantenendo la città nel campo progressista. A 

Marsiglia la sinistra ha conservato il controllo della città, sbarrando la strada al Rassemblement 

National in una battaglia elettorale molto duellante. A Nizza una schiacciante vittoria è 

andata a Éric Ciotti, sostenuto dal Rassemblement National, che ha sconfitto il sindaco uscente 

Christian Estrosi, ex Les Républicains poi passato ad Horizons, con circa il 48,5% contro il 

37,2%. 

 

 

2. PARLAMENTO 

 

In un quadro che sembra del tutto inedito per la Francia della V Repubblica, nell’ultimo 

quadrimestre il Parlamento francese, al netto delle leggi di ratifica degli accordi 

internazionali, ha approvato solo pochissime leggi, appena 8, tutte - tranne quella finanziaria 

e quella sulla Polinesia francese (per la quale v. sezione sulla Collettività territoriali) -  minori.  

 

2.1. Il complesso iter di approvazione della legge finanziaria 2026 

 

Il 19 febbraio è stata promulgata la legge finanziaria per il 2026, la n. 2026-103. Come 

già commentato nel n. 3/2025 di questa Rivista l’approvazione della legge aveva subito un 

iter tortuoso che non aveva permesso l’approvazione del testo entro il 31 dicembre. Il 

progetto di legge di bilancio il progetto di legge era stato presentato il 14 ottobre 2025 e la 

parte relativa alle entrate era stata respinta in prima lettura all’Assemblea Nazionale il 21 

novembre 2025, determinando un primo blocco del testo. Il 15 dicembre 2025 il Senato 

https://www.legifrance.gouv.fr/loda/id/JORFTEXT000053508155/
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aveva approvato invece il progetto con modifiche, ma il 19 dicembre 2025, dopo che la 

commissione mista paritaria non era riuscita a raggiungere un accordo tra le due Camere, si 

era giunti ad un vero e proprio stallo che aveva costretto all’approvazione e alla 

promulgazione il 26 dicembre 2025 di una legge finanziaria speciale, in applicazione 

dell’articolo 45 della legge organica relativa alle leggi di finanza (LOLF), per garantire la 

continuità finanziaria. 

L’iter di approvazione della legge era poi ripreso a gennaio e il 19 gennaio il Primo 

Ministro Lecornu aveva deciso di ricorre alla questione di fiducia (contrariamente a quanto 

promesso al momento della formazione del suo Governo per garantirsi l’appoggio esterno 

del Partito Socialista)  per far adottare senza voto la parte relativa alle entrate. In risposta, il 

20 gennaio erano state presentate due mozioni di censura, comunque respinte il 23 

gennaio, cosicché la parte “recettes” del budget era stata considerata adottata in nuova 

lettura dall’Assemblea Nazionale. Sempre il 23 gennaio, il Primo Ministro era ricorso 

nuovamente all’utilizzo dell’art. 49.3  Cost. per far approvare senza voto anche la parte 

“dépenses” e poi l’intero bilancio, cosa che aveva nuovamente determinato la presentazione 

di due ulteriori mozioni di censura. Il 27 gennaio, respinte le due mozioni di censura 

collegate, anche la parte “dépenses” e il testo complessivo erano risultati così adottati in 

nuova lettura dall’Assemblea Nazionale. Sempre in nuova lettura il Senato, invece, aveva 

approvato il 29 gennaio una mozione di “question préalable”, rifiutando quindi di 

esaminare il testo. Il 30 gennaio, il Primo ministro aveva impegnato la responsabilità del 

Governo sul voto in lettura definitiva del bilancio determinando la presentazione di altre 

due mozioni di censura, una volta respinte le quali il 2 febbraio, il progetto è stato 

considerato definitivamente adottato. 

La legge di bilancio ha introdotto misure volte a ridurre il deficit pubblico al 5% del PIL 

(dal 5,4% del 2025), in un contesto in cui il deficit dello Stato è stimato a 134,6 miliardi di 

euro e il debito pubblico supera il 118% del PIL. Le entrate complessive sono previste a 

365,5 miliardi di euro, con una pressione fiscale pari al 43,9% del PIL. La strategia generale 

ha puntato al risanamento dei conti pubblici attraverso un aumento delle entrate fiscali e 

una moderazione della spesa, con l’eccezione della difesa. 

Sul versante delle entrate e della fiscalità personale, il testo prevede l’adeguamento 

dell’imposta sul reddito all’inflazione (+0,9%), la proroga di misure come la contribuzione 

sui redditi più elevati (CDHR), e l’introduzione o il rafforzamento di imposte su patrimoni 

e holding, con particolare attenzione ai contribuenti più ricchi. Sono state previste misure 

sociali come l’aumento della prime d’activité, l’estensione del pasto a 1 euro nelle mense 

universitarie e il mantenimento delle borse di studio. Vengono però introdotte restrizioni 

su alcune prestazioni per stranieri extra-UE per le borse di studio – e sul punto il Consiglio 

costituzionale ha espresso una riserva di interpretazione - e nuove tasse o aumenti su 

soggiorni, piccoli pacchi importati e altre voci fiscali. Sono anche prorogate agevolazioni 

come l’esenzione fiscale sui mance e rafforzati incentivi alle donazioni (“Coluche”). 

Per le imprese, è stata prorogata la contribuzione straordinaria sui grandi gruppi e 

modificato il regime di alcune agevolazioni fiscali, come il “pacte Dutreil” e gli incentivi agli 
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investimenti nelle PMI e nelle start-up innovative. Sono inoltre state previste misure per 

l’agricoltura, l’industria verde e il finanziamento della formazione professionale, con una 

maggiore selettività di alcuni strumenti come il CPF (compte personnel de formation). 

Le collettività territoriali sono state coinvolte nello sforzo di risanamento con contributi 

e minori compensazioni finanziarie, anche se sono state introdotte alcune misure di 

sostegno, come una “prime régalienne” per i sindaci e nuovi meccanismi di assicurazione e 

mutualizzazione dei danni. Alcuni strumenti di finanza locale vengono mantenuti o 

modificati, mentre la DGF (La dotation globale de fonctionnement) è rimasta invariata. 

Infine, il testo include la proroga di alcune sperimentazioni sociali e territoriali, come il 

finanziamento del RSA e il programma “Territoires zéro chômeur de longue durée”. 

 

2.2. La risoluzione dell’Assemblea Nazionale sul divieto di ratifica dell’Accordo 

tra l’Unione Europea e il Mercosur 

 

Il 5 gennaio l’Assemblea Nazionale ha adottato ai sensi dell’art. 88-4 Cost. la 

Risoluzione europea T.A., n. 208 volta ad impedire la ratifica dell’Accordo di libero scambio 

tra Unione Europea e il Mercosur con invito allo Stato francese di adire la Corte di Giustizia 

dell’Unione Europea al fine di verificare l’incompatibilità tra l’Accordo con i Trattati 

europei. 

Merita in questa sede ricordare che Unione europea e il Mercosur avevano concluso i 

negoziati sull’accordo alla fine del 2024 ma le riserve espresse da alcuni Stati membri 

dell’Unione - tra cui la Francia che in un primo momento si era mostrata favorevole per poi 

cambiare successivamente orientamento - hanno reso necessaria l’adozione di un 

protocollo aggiuntivo. Nel settembre 2025 la Commissione europea aveva approvato il 

progetto di accordo. 

Con la risoluzione adottata dall’Assemblea nazionale – che era stata depositata il 15 

settembre 2025 - il Parlamento francese ha espresso una netta opposizione al progetto di 

accordo tra l’Unione europea e il Mercosur, contestando sia il contenuto dell’intesa sia la 

procedura individuata dalla Commissione europea per la sua approvazione. La risoluzione 

ha sottolineato come l’accordo si inserisca nella più ampia politica europea di 

liberalizzazione commerciale, già sperimentata con altri accordi di libero scambio ritenuti 

penalizzanti per il settore agricolo francese. L’Assemblea Nazionale ha richiamato 

l’evoluzione dei negoziati, avviati come accordo di associazione comprendente una 

dimensione sia politica sia commerciale, e ha criticato la decisione della Commissione di 

scindere il progetto in due strumenti distinti: un accordo di partenariato, soggetto alla 

ratifica degli Stati membri, e un accordo commerciale ad interim, destinato invece a entrare 

in vigore attraverso la sola approvazione delle istituzioni europee. Secondo il Parlamento 

francese, tale scelta rischia di compromettere la legittimità democratica del processo 

decisionale e di alterare il corretto equilibrio tra le competenze dell’Unione e quelle degli 

Stati membri. 

https://www.assemblee-nationale.fr/dyn/17/textes/l17t0208_texte-adopte-seance
https://www.assemblee-nationale.fr/dyn/17/textes/l17t0208_texte-adopte-seance
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La risoluzione ha evidenziato, altresì, le persistenti incertezze circa la compatibilità 

dell’accordo con il diritto dell’Unione e con gli impegni europei in materia ambientale, 

climatica, sanitaria e di tutela dei consumatori. In particolare a suscitare preoccupazione è 

il meccanismo di riequilibrio previsto dall’accordo, ritenuto potenzialmente idoneo a 

limitare la capacità dell’Unione europea di adottare future misure di protezione 

dell’ambiente, della sicurezza alimentare e della salute pubblica. 

Alla luce di tali criticità, l’Assemblea nazionale ha invitato il Governo francese a opporsi, 

in sede di Consiglio dell’Unione europea, all’adozione e all’applicazione dell’accordo, a 

richiedere il parere della Corte di giustizia dell’Unione europea sulla sua compatibilità con i 

Trattati e a sospenderne qualsiasi ratifica fino alla pronuncia della Corte. È stato inoltre 

chiesto alla Commissione europea di introdurre adeguate “misure specchio”, volte a 

garantire che i prodotti importati rispettino standard equivalenti a quelli imposti ai 

produttori europei. 

Occorre sottolineare che il 21 gennaio il Parlamento europeo, con 334 voti a favore, 

324 contro e 11 astensioni, ha approvato la proposta di risoluzione volta a richiedere un 

parere alla Corte di Giustizia dell’Unione Europea sulla compatibilità dell’Accordo con i 

Trattati Europei.  

 

2.3. Il dibattito parlamentare sulla petizione contro la Loi Duplomb  

 

L’11 febbraio si è svolto il tanto atteso dibattito sulla petizione presentata il 10 luglio 

2025 contro la Loi Duplomb, nelle more dell’approvazione della contestatissima legge 

sull’agricoltura che aveva poi introdotto l’uso di pesticidi considerati dannosi per la salute e 

l’ambiente.  Della questione ci siamo diffusamente occupati nel numero 1-2025 di questa 

Rivista. Sebbene il Consiglio costituzionale il 7 agosto 2025 con la decisione n. 2025-

891 DC abbia dichiarato incostituzionale, tra le altre disposizioni, anche quella più 

controversa relativa alla reintroduzione del pesante pesticida oggetto della contestazione, 

l’iter previsto dai regolamenti parlamentari per arrivare ad un dibattito parlamentare sulle 

petizioni più votate è proseguito fino ad arrivare alla calendarizzazione dell’11 febbraio. 

Già il 20 e 21 luglio 2025, vista la straordinaria raccolta di firme, la presidente dell’Assemblea 

nazionale, Yaël Braun-Pivet, si era pronunciata a favore dell’organizzazione di un dibattito 

a settembre. La petizione era stata esaminata il 17 settembre 2025 dalla Commissione Affari 

Economici che aveva espresso parere favorevole ad un esame parlamentare la cui iscrizione 

all’ordine del giorno è stata poi decisa dalla Conferenza dei Presidenti.  

È stata la prima volta nella storia della V Repubblica, e in particolare dalla modifica del 

RAN del 2019 che ha riformato la materia, che una petizione ha dato luogo ad un dibattito 

parlamentare in Aula e per questo motivo l’evento è stato salutato con favore nonostante 

lo scarso impatto del diritto di petizione. 

 

 

 

https://www.europarl.europa.eu/doceo/document/B-10-2026-0060_FR.html
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3.  GOVERNO 
 

3.1. Un inizio di anno all’insegna delle mozioni di censura per il Governo   

Lecornu tra Mercosur e budget 

 

In una perpetua prova di resistenza il Governo Lecornu ha dovuto affrontare un inizio 

di anno stretto tra i fuochi incrociati delle mozioni di censura, 8 in tutto. 

Le prime due sono state presentate ai sensi dell’art. 49, 2° c. Cost.  Si tratta delle due 

mozioni di censura presentate da LFI e dal RN rispettivamente il 9 gennaio (Mathilde 

Panot e altri 57 membri dell’Assemblea Nazionale) su Mercosur e sovranità del Venezuela 

e il 12 gennaio (Marine Le Pen e altri 57 membri dell’Assemblea Nazionale) su Mercosur 

e budget. Votate entrambe il 14 gennaio non hanno raggiunto il quorum richiesto di 289 

voti per far cadere il Governo avendo ottenuto rispettivamente solo 256 e 142 voti, con Les 

Républicains e il Partito Socialista che non hanno votato contro. Dopo il voto della 

Risoluzione europea dell’Assemblea Nazionale del 5 gennaio contro l’Accordo sul 

Mercosur, queste due mozioni di censura hanno dimostrato l’insofferenza delle forze 

politiche francesi nei confronti di un Accordo molto svantaggioso per il mondo agricolo 

francese. I partiti hanno contestato sia al Governo che al Presidente della Repubblica di 

non essere stati abbastanza fermi con l’Unione Europea e sostanzialmente possibilisti nei 

confronti di una capitolazione della Francia di fronte alla Commissione Europea. Per LFI 

la censura ha avuto un ulteriore significato politico contro «un governo minoritario che è 

illegittimo e che continua una politica a tutti i costi che nessuno vuole più nel Paese» come 

ha dichiarato la Presidente del gruppo LFI all’Assemblea Nazionale, Mathilde Panot.  

Il Rassemblement National ha criticato il Governo Lecornu per non aver fatto abbastanza 

per bloccare l’accordo, accusandolo di non aver sfruttato tutte le possibilità negoziali 

disponibili. Secondo il partito, la Francia — pur essendo uno dei principali contributori al 

bilancio dell’UE — avrebbe subito un’intesa penalizzante e la mozione è stata presentata 

come un gesto di sostegno agli agricoltori, ma anche come un atto di denuncia contro 

l’inefficacia e le contraddizioni dell’esecutivo su questa vicenda. 

Le altre 6 mozioni di censura che hanno raggiunto il Governo Lecornu sono state 

conseguenti alle 3 questioni di fiducia poste dal Primo Ministro ai sensi dell’art. 49,3° c. 

Cost. il 20, il 23 e il 30 gennaio sul progetto di legge finanziaria rispettivamente sulla prima 

parte della legge relativa alle entrate, sulla seconda parte relativa alle spese e, infine, 

sull’intero progetto.  

Il 20 gennaio, in risposta alla questione di fiducia posta dal Primo ministro Sébastien 

Lecornu, sono state presentate due mozioni di sfiducia all’Assemblea nazionale: una de LFI 

e una dal Rassemblement National insieme a  Éric Ciotti. Tuttavia queste mozioni non hanno 

portato alla caduta del governo, sono state infatti respinte dall’Assemblea nazionale il 23 

gennaio, grazie all’astensione del Partito Socialista e del gruppo LIOT ottenendo 

rispettivamente 269 e 142 voti e permettendo così al Governo di adottare il bilancio in 

seconda lettura. 
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Lo stesso copione si è ripetuto il 23 gennaio quando, in risposta alla questione di fiducia 

posta da Lecornu, LFI e il Rassemblement National hanno presentato due distinte mozioni di 

censura votate il 27 gennaio che hanno ottenuto rispettivamente 267 e 140 voti e sono 

state quindi respinte. Anche il 30 gennaio Lecornu è ricorso alla questione di fiducia seguita 

da due mozioni di censura votate il 2 febbraio che avendo ottenuto rispettivamente 

ottenuto 260 e 135 voti non hanno portato alla caduta del Governo. 

 

 

4. CAPO DELLO STATO 

 

4.1. Macron e l’annuncio del no francese al Trattato di libero scambio con il     

Mercosur 

 

Subito dopo l’approvazione della Risoluzione dell’Assemblea Nazionale del 5 gennaio, 

l’8 gennaio è intervenuto sulla questione anche il Presidente Macron. Il Capo della Stato -  

che nel 2019 si era mostrato favorevole all’Accordo per poi cambiare posizione sia a causa 

della forte opposizione sul piano interno sia a causa delle riserve sulle possibili ripercussioni 

sull’ambiente e sull’economia agricola – ha formalizzato alla Presidente della Commissione 

europea, Ursula Von der Leyen il no della Francia definendo l’accordo “un trattato di 

un’altra epoca”: “La France est favorable au commerce international, - ha scritto Macron - 

mais l’accord UE-Mercosur est un accord d’un autre âge, négocié depuis trop longtemps 

sur des bases trop anciennes (mandat de 1999)”…Si la diversification commerciale est 

nécessaire, le gain économique de l’accord UE-Mercosur sera limité pour la croissance 

française et européenne (+0,05% sur le PIB de l’UE à l’horizon 2040 selon la Commission). 

Il ne justifie pas d’exposer des filières agricoles sensibles et essentielles à notre souveraineté 

alimentaire”. 

 

4.2. Macron e la dottrina sulla dissuasione nucleare francese 

Il 2 marzo, durante un discorso alla base dell’Île Longue, il Presidente della Repubblica 

ha presentato una versione aggiornata e ampliata della strategia francese di deterrenza 

nucleare. In questa occasione, il Presidente ha annunciato un aumento dell’arsenale nucleare 

e una sua “europeizzazione” attraverso una forma di “deterrenza avanzata” rivolta agli Stati 

europei che lo desiderano. In questo quadro, alcuni Paesi volontari europei (tra cui Regno 

Unito, Germania, Polonia, Paesi Bassi, Belgio, Grecia, Svezia e Danimarca) potrebbero 

partecipare a esercitazioni legate alla deterrenza, anche attraverso il dispiegamento di 

componenti delle forze strategiche francesi sul loro territorio. La Francia, così, integra 

esplicitamente gli interessi dei propri alleati nel calcolo del rischio nucleare, segnando 

un’evoluzione rispetto alla tradizionale dottrina basata sull’autonomia strategica nazionale. 

Oltre alla notizia sul versante della difesa il tema fa oggi discutere in dottrina richiamando 

una peculiarità del diritto francese in materia, ovvero l’inesistenza di una norma giuridica 
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formale che disciplini la dottrina nucleare, che può quindi essere modificata unilateralmente 

dal Presidente della Repubblica. 

 
5. CORTI 
 

5.1. Il Consiglio costituzionale dichiara la costituzionalità della chiusura 
amministrativa dei luoghi di culto in caso di incitamento o incoraggiamento 
all’odio e alla violenza 

 
Il 6 febbraio il Consiglio costituzionale si è pronunciato con decisione n. 2025-1180 

QPC su una question prioritaire de constitutionnalité riguardante le disposizioni della legge del 

1905 sulla separazione tra Stato e Chiesa così come modificate dalla legge del 24 agosto 

2021 relativa al rispetto dei principi della Repubblica. La questione era stata sollevata 

dall’associazione Les Bleuets che aveva contestato la modifica operata nel 2021 dell’articolo 

36-3, 1° c. paragrafo I, della legge che consente la chiusura amministrativa dei luoghi di 

culto in caso di incitamento o incoraggiamento all’odio o alla violenza. Secondo 

l’associazione, la norma limitava eccessivamente la libertà religiosa e di associazione, 

soprattutto perché le autorità amministrative potevano basarsi anche su dichiarazioni 

pronunciate fuori dal luogo di culto o da persone diverse dai responsabili ufficiali. 

Il Consiglio costituzionale francese ha ricordato che può essere chiamato a valutare la 

costituzionalità anche di un’interpretazione della legge fornita dai giudici, ma solo se si tratta 

di un’”interpretazione giurisprudenziale costante”, cioè consolidata e sufficientemente 

stabile. Per quanto riguarda la giurisdizione amministrativa, questo requisito è soddisfatto 

solo se l’interpretazione è stata confermata dal Consiglio di Stato francese. Nel caso 

specifico, però, il Consiglio di Stato non si è mai pronunciato sull’interpretazione 

dell’articolo 36-3 della legge del 9 dicembre 1905, quindi, di conseguenza, il Conseil ha 

rilevato l’assenza di una giurisprudenza consolidata su questo punto. 

Il Conseil ha comunque precisato che la Costituzione non vieta al prefetto di prendere in 

considerazione anche discorsi pronunciati al di fuori del luogo di culto, oppure idee diffuse 

da soggetti diversi dai responsabili o gestori del luogo stesso, purché tali elementi abbiano 

un collegamento sufficientemente stretto con il luogo di culto, da verificare caso per caso 

da parte del giudice. 

Ha inoltre ricordato che la chiusura di un luogo di culto deve essere giustificata, 

proporzionata nella durata e valutata anche in relazione alle conseguenze per i fedeli, 

soprattutto rispetto alla possibilità di praticare il culto in altri luoghi. 

Alla luce di queste condizioni, il giudice delle leggi ha dichiarato il 1° comma del 

paragrafo I dell’articolo 36-3 della legge del 9 dicembre 1905, come modificato nel 2021, 

conforme alla Costituzione poiché ha ritenuto sufficiente il bilanciamento tra la tutela 

dell’ordine pubblico e la libertà religiosa. 

 

 

https://www.conseil-constitutionnel.fr/decision/2026/20251180QPC.htm
https://www.conseil-constitutionnel.fr/decision/2026/20251180QPC.htm
https://www.legifrance.gouv.fr/jorf/id/JORFTEXT000043964778
https://www.legifrance.gouv.fr/jorf/id/JORFTEXT000043964778
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5.2. La pronuncia del Consiglio costituzionale sulla legge finanziaria 2026 

 

Il 19 febbraio con decisione n. 2026-901 DC il Consiglio costituzionale francese si è 

pronunciato sulla legge di bilancio, confermando la regolarità della procedura di adozione 

e dichiarando la maggior parte delle disposizioni conformi alla Costituzione. La Corte ha 

tuttavia formulato due riserve interpretative: la prima ha riguardato la misura che pone a 

carico delle persone condannate le spese di giustizia penale; la seconda ha riguardato la 

limitazione dei requisiti di accesso alle APL (aides personnalisées au logement) per gli studenti 

stranieri che non beneficiano di una borsa di studio basata su criteri sociali: il giudice 

costituzionale ha richiesto un’interpretazione conforme ai principi costituzionali 

nell’applicazione concreta prescrivendo al potere regolamentare di stabilire, sotto il 

controllo del giudice, i criteri di ammissibilità a una borsa di studio nel rispetto della 

Costituzione.  

Infine, il Consiglio ha censurato sette disposizioni qualificandole come “cavaliers 

budgétaires”, cioè norme prive di un sufficiente legame con l’oggetto proprio della legge di 

bilancio, tra cui quella relativa alla modifica delle condizioni di riduzione solidale dell’affitto 

(RLS) e alle sue modalità di calcolo per l’anno 2026. 

 

5.3. Il Consiglio di Stato rigetta i ricorsi de LFI e dell’UDR contro l’attribuzione 

delle nuances politiche attribuite alle elezioni municipali 

 

Il 27 febbraio con sentenza n.  512694, il Consiglio di Stato ha respinto i ricorsi 

presentati da La France Insoumise e dall’Union des Droites pour la République insieme a Éric Ciotti 

contro la circolare del Ministro dell’Interno del 2 febbraio 2026 relativa all’attribuzione delle 

etichette politiche ai candidati alle elezioni municipali di marzo, nuances che avevano 

collocato i due partiti rispettivamente nell’area di “estrema sinistra” e nell’area di “estrema 

destra”. 

Secondo i giudici, alla luce dell’attuale quadro politico e delle alleanze emerse in vista del 

voto, non è manifestamente errato classificare LFI nell’area dell’”estrema sinistra” e l’UDR 

in quella dell’ “estrema destra”. La decisione ha quindi confermato la validità della linea 

adottata dal ministero per la presentazione ufficiale dei risultati elettorali. 

 

5.4. Finanziamento ai partiti e parità di genere 

 

Il 17 aprile Consiglio costituzionale si è pronunciato con decisione n. 2026-1197 QPC 

sul ricorso presentato il 4 febbraio dal Consiglio di Stato su una question prioritaire de 

constitutionnalité posta dall’Union des droites pour la République in merito alla legge sul 

finanziamento pubblico ai partiti, in particolare in merito ad una norma della legge del 1988, 

modificata nel 2014, che ha introdotto un sistema di decurtamento in percentuale del 

contributo ai partiti che non rispettino le disposizioni sulla parità di genere per le 

candidature. I ricorrenti avevano contestato il sistema di riduzione del finanziamento 

https://www.conseil-constitutionnel.fr/decision/2026/2026901DC.htm
https://www.conseil-etat.fr/fr/arianeweb/CE/decision/2026-02-27/512694
https://www.conseil-constitutionnel.fr/decision/2026/20261197QPC.htm
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ritenendo eccessivo il meccanismo di penalizzazione, potenzialmente tale da azzerare quasi 

del tutto il finanziamento pubblico, e basato su criteri poco rappresentativi dell’effettivo 

impegno dei partiti per la parità. Inoltre, sostenevano che la misura fosse ingiusta perché 

automatica, sproporzionata e lesiva dei principi di uguaglianza, pluralismo politico e equa 

partecipazione alla vita democratica. Il Consiglio costituzionale ha tuttavia respinto tali 

argomentazioni dichiarando la costituzionalità delle disposizioni contestata. In particolare 

il Conseil ha chiarito che la legge può legittimamente incoraggiare la parità di genere in 

politica, anche con misure finanziarie dissuasive;  che la riduzione dei fondi non è una 

“sanzione punitiva”, ma una modulazione dell’aiuto pubblico basata su criteri oggettivi e 

razionali; che il sistema non viola il pluralismo politico, poiché lascia intatta la maggior parte 

del finanziamento e si applica solo a una parte specifica dei fondi; e infine che il legislatore 

ha mantenuto un equilibrio ragionevole tra pluralismo politico e parità di genere.  

 

 

6.  COLLETTIVITÀ TERRITORIALI 
 

6.1. La legge organica sulla Polinesia francese 

 

Il 7 gennaio è stata promulgata la legge organica n. 2026-6 relativa alla modifica della 

legge del 27 febbraio 2024 sullo Statuto di autonomia della Polinesia francese. 

Nello specifico la legge ha modificato il II dell’art. 43 dello Statuto del 2004 relativo ai 

poteri dei comuni e degli enti intercomunali (EPCI) sopprimendo la necessità per 

intervenire in settori come sviluppo economico, assistenza sociale, urbanistica, cultura o 

sport, dell’approvazione di una “loi du pays” da parte dell’Assemblea polinesiana, 

strumento poco utilizzato, soprattutto durante l’emergenza Covid-19 per misure sociali 

temporanee. 

Con questa riforma i comuni e gli EPCI potranno ora attivare direttamente interventi 

locali con le delibere del consiglio municipale o dell’organo deliberativo degli EPCI senza 

attendere l’approvazione della “loi du pays”. Così il consiglio comunale o l’organo 

deliberante dell’ente pubblico di cooperazione intercomunale competente potranno 

stabilire, tramite deliberazione, le azioni che intenderanno intraprendere nei settori indicati 

nel rispetto della normativa emanata dalla Polinesia Francese e allo scadere di un termine 

non inferiore a sei mesi, nonché le modalità della loro attuazione. La nuova procedura ha 

introdotto un meccanismo di coordinamento prevedendo l’invio di tale deliberazione al 

presidente della Polinesia francese, al presidente dell’Assemblea della Polinesia francese e 

all’Alto Commissario della Repubblica. 

Solo alla scadenza del termine indicato nella deliberazione, il comune o l’ente pubblico 

di cooperazione intercomunale potranno avviare le azioni previste. Le rispettive modalità 

di intervento del comune o dell’ente intercomunale e della collettività della Polinesia 

francese, nonché i mezzi messi a loro disposizione, potranno eventualmente essere precisati 

mediante una convenzione. 

https://www.legifrance.gouv.fr/jorf/id/JORFTEXT000053323692
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L’obiettivo della riforma è stato quello di rafforzare l’efficacia delle azioni di prossimità 

e migliorare la cooperazione tra istituzioni locali e governo territoriale. Il Consiglio 

costituzionale francese aveva confermato la costituzionalità della legge con decisione n. 

2025-898 DC del 30 dicembre 2025. 

 

https://www.conseil-constitutionnel.fr/decision/2025/2025898DC.htm
https://www.conseil-constitutionnel.fr/decision/2025/2025898DC.htm

